
NOTE 
SUJLLA POESIA ITA1,SANA. 35 SXIb3,NIERA 

DEL SECOLO DECIMONONO ('1 

IV. 

ALFREDO DE VIGNY. 

Due peilsieri occuparoiio .la mente d i  Alfredo de Vigny negli 
anni giovanili, e gli erano suggeriti dalle esperienze della sua du; 
pIice v,itn, di scrittore e d i  soldato: l'Lino, ii rapporto, +di .diritti e 
doveri tra 'artista e societi, l'altro, il freq.uent6 dissidio tra dovere 
di soldato e coscienza di uomo. Ma I'ui~o ' C  l'altro erano piuttosto 
srnarri menti e. soflerciize dovute a delicata sensibili t i ,  .che non que- 
siti teorici: percbè a quali dovcri vjen meno la' società verso gli 
artisti? e anzi, quali p a r t i  col  a r i  doveri ha la società verso gli ar- 
tisti? Ne ha bensi verso l'arte, cioè di sforzarsi, .meglio sa,. 

. d i  gustarla e Co*lprendcrla ; ma, verso gli artisti, gIi stessi, 116 pi3 
n& meno, che verso tutti gli altri suoi componenti. 

Che sc si rtddiice che ali artisti so* inesperti cll  ari di fari- 
ciulli e irritabili come infermi, dato e non concess6 che ciò sia, è. 
da temere che, COI ,prenderli sotto .tutela, col trattrirIi da fi~nciulli 
e da infermi,' col procurar d'indirizzarli e, di guarirli, li si annulli '  
i n  quanto, artisti : sicchè sarebbe quasi da giudicare .cosa più austera, 
e più giovevole, clie la societcl li tratti (per ripetere il paragone di 
~ e a n  ' Paul) come fringuelli, accecandoli ossia lasciandoli avvolfiere . 

nelle tenebre delle aiigosce, per amor della poesia, per udirli can- 
tare! La questione agitata dal De Vigny, ers;in verità, priva di capo' 
e di coda; e concetti fantastici egli accarezzava-'sul posto che tiene 
I'artenello spirito, asserendo che la vira artistica P superiore a iuella . 
pratica e politica, e che coloro che fanno .di foglio di carta, di 
--- "- .- 

(*) Ripiglio, ,ycr coiitiiiiiarIa più d i  l~roposito, Icx rubrica iiella quale gii 
ebbi. u tkattasc riell'Allicri, di Alfredo de ìvlusset, c poi, n iutigo, dcl Goeihe. 
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2 NOTE SULLA P0F:SIA II'I\LIA'IA E STRANiERA 1)EL SECOLO XIX 

una tela, di  u1-1 marmo, di un  suono tr des choses imp6rissablcs n, 
sotio C( ICS premiers cles lioit~mcs n .  Ciò che c8li scrisse, dcinquc, 
su questo proposito, iion p116 avere altro valore clic di documento 
dcl culto, cclcbrato dai rorriantici, del Genio ; e, per un altro verso, 
di  docurncnto delle personali inqiiieriidini clie travuglii~atio lui ,  
De Vigtiy. 

NE 113 riiaggiorc consistenza il  contrasto tra doveri niilirriri c 
tiovcri umani, clic rtnih'esso non C cosri singolare, ma semplicemetlte 
tino dei tanti casi di difico1ti e lotre interiori, ncllc quiilì accade 
di  entrare e che cotlvictle vincere e coiiiporrc; c se i:l qi~cl caso 
iioii si lisi la forza di  dominarle o la vit~oriri lascia piagati per setti.- 
pre cd esauriti, viiol dire clic si è poco ritiatti aliti profcssionc del 
i i i i l i ta re ,  come appiitito i l  Dc Vigny. 11 qu:\lc anche i11 qiicsta piir'tc 
cbbc concetti poco solidi, c l'esercito gli scmbrava  in paradosso, 
(( ilne sortc dc iiation dsii~s I n  netioli n, qurisi che il nicclcsimo noil 
s i  possa ripetere per qua1si:isi altra spccificaziot~e, per I' industria e 
pcl corrimercio, per I'iirtc e per la chiesa; e 6niva col troncare il 
iiodo gordiu~io merce lii scntenze che a la pliilosophic a lieuretise- 
ment rapetissé Ia guerre, les iiegociations I H  rcmyIaccnt, 1 i  mica- 
nique aclidvera de l'ant~iiler prir ses invciltjons ». 

Problemi teoricamente inesistcilti, ina punture C dclusioi~i e 
soverenxe reali, e perciò i libri clie quei petisieri gI'ispi~xroiio, 
Stcllo, i l  rlrainma Chutlcl-fmr, lii raccolta di racconti Sc.ri>iilr~?e et 
grnndetsr rizilil-aires, che teoricamci~te stririgoilo poco, soiio pieni 
di osservazioni fini c di tratti coti-imossi. Meiio felice il dramma, 
nel qualc 121 tesi dà noil so cllé di freddo e artificiale alla rappre- 
se~itriziocie ; nia le pagitie di Stello, dove si aminirri trii l'altro uri'a- 
ciitii psicologia clci terroristi dcl '93, C sopmtti~tto i raccoli~i rnili- 
tari - con quelle lìgtire di veqcl-ii tr-oupiers, che hanno iiiferto la 
morte per ordine e. per rlovcrc pr~fessiot~rtlc, Iiiinilo fucilato pcr 

*altrui seiltetlza Cr~rsc iiliquti un giovane stroppandalo alla sposa c l ~ c  
IIC 6 divcnryta per sempre deiilerirc, e rrzifitto un adolesccritc itccanto 
:il padre dai capelli biniiclii, e non si soiio più consolati di ciò chc 
per il loro cuore i) stato r;tn delitto, e rispettano c quasi cercano la 
inorre, - quei racconti penetrano profondo ncll'iniliia di chi l i  
legge. ~a ' dolorosa scricth del seotiiiicnto vi si iiianilesta ~iello stilc 
nudo e incisivo, tutto cose e pensieri, disdegnante la hcoiiciia e il 
luccicare. Passa in uno di ,  cssi la persoiiri. di Napoleone, che .il Dc 
Vigtiy dispoglia della aureola isrrionicn che qt~egli sripeva citigcrsi, ri- 
triendofo in  cotlocluio tì Fontriineblcnu col papi, kspcrto cti cuori 
umani, che gli getrri sulla faccia u~iti volta: N Comlncdiante! 1) e 
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~tii 'nlrni:  <x Tr:igcdiai-ircl n; e quando il grrind'uomo si rivolge e 
parla al modesto ufficiule, n1 cluale il De Vigny mette i11 bocca i l  
racconto, costui non si I;isciit ricpyur lui triìsciriarc, coli-ic tanti al- 
t N ,  drill'abile insceiiatura dell'allic\lo di Tciliila: u Je sentis pourtant 
que c'était 18 utic fosce fcl'ciusse ct iisurpéc. Se tnc rcvoltais, jc criais: 
--- T1 inc!it! Soil attitttde, sa voix, son geste ile sorit qu'uiic paiito- 
miinc cl'acteur, une inisérc~ble parade de souveraii~eté, dont il  dojt 
savoir 1ri vailiti. I1 i17cst pas possible qit'il croie e l i  lui-tnc"itie tiussi 
siric&remciit! I i  iious d6knd à tous clc lever le voile, mais. il se troit 
ii il pii-desso'ils. F:t qtie voit-i l ? Un pauvre ignora ilr coinme nous 
tous, e t  sous tout cela, la créiitiire faible n. Se1-11ittrdc ei grnndeur 
~nilitni~'cs è il. segno yiu alto toccar0 dnll'artc? del De Vigi~y 11clla 
prosa, ncIIti qu:ilc teiltù aiicora, ina più tiebolmente, il romanzo c 
il dramma storico con Cinq &fn?-s c con la iVla~-icl.lnke d'Alm-e. E 
sebbene riei suoi versi $cll;i priiiia epoca vi abbia parecchio di cscr- 
citazioiic o ci' i rnitazione, vi s' i i~con t r a~ io  altresì tiIcu t ~ i  compot~imeriti 
e tratti di comporijnieiiti, stupctidi di scl~icttezza ed origiiia.litR. I! 
poemetro di kiIoa iiiostri~ inesperienze di fartnra e altresi, qua e I&, 
cade nel trito; pcir rttttc~vi;~, sorntnametitc ~iocric:i è quella puris- 
siri-iii crcrit.ur;i ai-igelica, Elori, forrnara da una l a c r i m ~  di pieth chc 
stillò dall'occhio di Ces ì~ ,  Iw quale, all 'udir parlare, su nel cielo, 
coi1 orrore, ~lc1 colpevole c rcietto Lucifcro, noil E rcsyirita da un 
fremito di ripusiiariza, ina sospinta a'un inoto soccorrevole: 

, 

Sun preniier iii&vement ne f i ~ t  pas de frdmir, 
TlInis plufot d'r~pprocher cornine pour sccoiii-ir; 
L;i tristesse npparui scir sa l h ~ e  gl:icde 
Aussitòt qu' u n  malheur s'offrir ii sa pex~sde, 
1:I le appri t à rtver. .... 

Le Ckr, che rctlde I'ii.itpressioiie del suono del corno  udito tra le 
motit:iglie ((C Uicii ! quc le son di1 Cor est triste au fonci cles bois! .n), 

c ricvoc;i la lcggenda di OrIando n Koncisvulle, C. di  un eroico non 
trionfiii~te ~ I ; I  tragico, I:': la tristema eroica domina tiel raccoilto del 
viccliio coiiianctaiire che rirnpiangc la sua l?ell;i. nave chc cornbat- 
terre c colò in  fondo al mare ad Aboukir (T,a ji-Cgaf~ La S'(J'rie~tse '). 
Ma il capola\~oro di quesni priina serie è, senza cdribbio, rPfoi8c, com- 
posto. dal Dc. Vigny tr vei.iriciilquc anni: Mosè, cbc sale egli solo stil 
niontc, gitì in vista della terra prtimcssa, c tutto il suo popolo, 
Sernio ilcl piano, canta . l '  iiino (li gloriri; eli egli si sente piegare 
sotto i l  giogo della propria grandezx;.i e possanzs: stanco e deva- 
stato drt riitro quanto, ir-iiiiilz:iildoIo, strumeii1:o cii  Dio, soprii I'umti- 
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nith, gli ha tolto ~imanith, siì ha fatto il desert8 intorrio, deserto 
di iimorc, di iirili~izia, di coiifideiiza, cli cornpagtiia. E qucsto egli 
dice' al Signorc comc i n  un cantico n piU riprese, chiedendogli, n 
piìt riprese, Isi niortc : 

Sit6t cluc volrc souffle a reiiipli le ber~er, 
1-es honiiiics se soiit dit: W 11 nous est btrnilcgcr o; - 
Et les yeux se hoissaiont devlint iiies yeux cle flaiiinie, 
C n r  jls venaiqnt, lidlns! d' y voir plus quc iiloi~' unle.. 
3'rii vu l'a'moiir s9Cteiiidrc et l'aiilitjb. tarir; 
I,es vierges se voilaient et craignaient de lnoiirir. 
MYeti\~cloppsnt alors de In coloiiiie noi re, 
J' n i  iiiiirch6 tle\::ii~t tous, triste ct seul dans nir i  gloire, 
l'.t j'iii bit ~lans ii.ioii ctcur : a Que vouloir 11 prdscnt? o ; 
130ur dorn-iir .sur 1.111 sei11 iiioii front est 'trop pesant, . 

Ma niain laisse lyeffroi sur la main qii'elle ~ouchc, 
L'orage est d:ins inn vois, l'dclair cst sur nlii I~ouche; 
Aussi, loin de in'rtiri~cr, voili  qu' ils trenibleilt tous, 
Et, qusnd' j'ot~vre les t~ras, on torribc h rnes gciloiis. 
O Scigneut! J'ai vdcii puissant et solitaire, 
1,aissez-inoi iii'endormir du sommeil de la terre ! 

E ilu:indo Dio, cotiscn~t-~do, lo rapisce agli occhi del ~'opolo, gii 
s'avatiza il successore, il nuovo duce, desti nato- alla stessa missioiie, 
condannato alla stessa desolazione. Si avanza, pensoso dell'opera che 
g-I' inc*ornbe, pallido pcl s:icri ficio al  quale è consacrato : 

- Marchant vers la terre promise, 
Josud s'avtinqnit peiisi f, et phiissriii~, . 

Car il 6tait d6jh l'C11.i du Tout-P~iissnt~t. 

l3 l i i  piU grandiosa rappresci~tazioiie, C vcrtimcnte ii~iclielaiigiolescn, 
clie si  si:t t i ~ a i  data clcll'ufKcio rlell'eroe storico, del conduttore dci 
popoli, l r ì  qualc stii e risponde nel caiiipo dcllr~ poesia alle pngiiw 
chc in quegli stessi iiiini strivevn sugli croi srorici Giorgio Hcgcl, 
iielli introiluzioi~c alla I~iloso$a della storin. 

llcipo qucsli lavori i n  prosa e i11 verso, clic si successero i n  
brcbe giro di tkrnpo, i l  Dc Vigny noli. yribblic0 iil1i.o per circa uii 
tretitetiiiio, pur travagliatidosi seniyrc *in sè stesso c con sè stesso, 
c scri~lendo un Giornnle intimo e coiliponendo r i  luiighi ii~tcrvulli 
pocsiic liriche, clie vil.lero li1 Iiicc i i i  iiriri ruccoItn postuiilii, col ti- 
tolo Les Desriiries, 

Che cosa sdiio le liricllc delle Destinées? Sono le posiz ioil i 
chc il Dc Vigiiy via vi? assuiiie e definisce vcrso le grandi cate- 
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gorie dell'aiiima e della reiilth, verso il dolore c ia iilortc, I'i~nloi.c, 
la sciciiza, In  poesia, In  nobiltl spirituale, 1;i natura, i I  dcstiilo, la 
c l i r i n i t i .  La fcriltnitlrt lo ha tradito C scticciiito, si 6 trastuflata col 
siio ciiore, ed egli simboleggia la fetiimina in  Dalila c il maschio 
i13 Satisot~e : questi, buoilo, bisognoso s.i-iipre di blaildizic o ristoro 
del suo Itivornre, a conforto delle sue arnarczzc; 17iiltr;i, di argi112i 
inferiore, i ! !~p~~ra ,  astuta, che della fiducia dell'uomo si vale a pa- 
scolo della sua vaiiith C ;I mezzo dei suoi capricci (Ln co/@.c de Sain- 
.sort). Ma, olrrc 1ii femmina, mistero di  ncqoizia, c'C la donn:~, ni,i- ' 
stero spirituale,. terribile come oste schierata i11 campo; la doiit~n 

' ,  che è debole ed forte, che liil iinpeti e languori, ma anche non 
ha nulla dcllc coclnrde priidenze dcll'~iomo, e vibra e risuona ;li 

grido dcgli oppressi, e spinge ed :irnia al121 pugna (La n?ni,son dtl 

bei-ger). TI dolore c i  dilania, la morte ci. zispetra : vorremo vilmetltc 
' 

gcmere, yiangerc c invocare? No: bisogna atldare innanzi a testa altri, 
conipiendo con ctiergia i1 proprio doverc, e soffrire e iiiorire senza 
p;irIiire (La ~pra?-f du lozp). I,u nostra ailiina, fatta libera e respoil- 
sribifc dal  cristiaiicsi~~ib, si è forse per questo djsciolta dalla strctta 
degli antichi destini? Il destino di ciasculio grava sempre su cia- 
scuno, e la liberth è, il t-iuovo dovere di combattergIi coiitro (Les 
Destitr&es). Le rorze brutali sovircl~i<iiio e soniincr~ono l'uonio; ina 
i i  suo pensiero sfugge loro, e, prima di pcrire, egli lo ferma nelIa 
piisola, lo aflida allo scritro, c8me il capitano di una i~rivc prossima 
a certo naufragio cliiride in  una bottiglia e getta alle onde In no- 
tizia delle stie osscrvazioili c scoperte sciei~tifiche, e quella bottigliri 
u'n cioriio è raccolta e ti-asmette a tut t i  il pensiero del tiaulrago 
.(I,a Boz~tcille 5 In 171er). L'aristocrazia non è, nei nuovi tcmyi, 
qttella x-iel1.1 spada e dcgli uilicii e gradi d i  corte, ina dello Spirito 
ptlro, del libro, della poesia (L7Esprtt ytlr*). Nella Notuni trova pace 
e solitudine chi fugge la servile vita cittadina; ma essa rimane cstra- 
i~cri, iiitei~ta a scgujre- la sua legge irnniu.bile cd eterna, non cu- 
rando l'uoino p i ì ~  che ogni n1trt.i creatiira, ailimale o pianta? che 
sorge sulla supcriicie delfa terra e nella rcrra riceve la to t~iba;  e 
non le cose jrniriutabili ma quelle che passaiio, meritatlo ì nostri 
palpiti C il nostro aRetto (La nzniso~z du Derger). Vane sono l e  cio- 
inaiide ansiose rivolte a Dio a coiioscere il seilso del mondo, del- 
l'anima e del corpo, del bene e del inale, delli; vita e della rnort.c, 
dei popoli e della storia, ch2 Dio  alle riostre interrogazioni tace; 
e il giusto, così iilgiustainenre respinto, deve smcttcre le preghiere 
c risponderc orinai con la freddezza del silenzio all'eteriio silenzio 
del la Di vi  iii t i  (Le nzont dcs Oliiliel-s). 
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i >la1110 ri- k stata lodata questa corona di liriche (del'le clunii 11' 
cordato solo 1c principali) coine « poesia filosofica D, e al De Visny 
si 6 'i~ttribuito merito per averc primo o tra i primi fondato in 
Frut~cia 1:i (( poesia filosofica a. Non per voglia di  sotrilizzarc sulle 
parole, ma per sollecitudine, sia anche eccessiva, di rimuovcrc ogni 
pericolo chc possa fr\r deviare il' giudizio delIYurte,'giov~~ rainmen- 
tarc che a poesia filosoficu r è una di  quelle formole in cui sostan- 
tivo e aggettivo si contradicono, e che iina pocsiri non pu8 esser mai 
filosofica, ossia dialettica di concetti. Dopo di che, non avremmo3 
nessuna difficoItk a lasciar correre Iri riferita definiziocie della lirica 
del Dc Vigny, intendendola rnetaforicamente, cioè come di una 
poesia che-si inova tra i ?zot)z'ssimn, tra le cose ultiine; qurititunquc 
ci scmbrerebbc più calzante dirla poesia drammatica od cpiccì, del 
dramma e delI'epos deIlo spirito moderno, che non hanno piìi a 
protagonisti greci e Barbari, franchi C saraccni, ma, appunto, Dio 
e la Natura, il Beve e il Male, la Gioia e il [Dolore, C altrettali 
termj iii cii alititesi e contrasti; 

Coloro medesimi che halino qunfi fico ta nlo~oficii la pocsin dcl 
13e Vigny, Ja lianilo considerata pessiiì~istica;~ e ci8 & meno incom- 
portabilc, perckiè il  pessimismo introduce appunto yna disposjzio~ic 
soggettiva e sentirneztsle, cioè tini1 materia poetica, nella mcdita- 
ziooe dei graridi problemi. Ma questii dci~oiilinnzione soddisfa poi 
davvero? « Pcssimisiiìo non è paroIa txhoypo gelierica c rozza ' per. 
una condizione di spirito così complessa e così individua come 
quella del De Vigny? Si 101géé à u~l'aliirn;~' la fccic religiosa e le si 
lasci pui rrondimeno la disposizione religioh verso l a  nritur~~ e 
Dio; le si tolga la fede nclla oggettività e feconditi1 del bcnc e 
nella necessiti del moto storico e sociale, e !e si Iiisci la fcrina vo- 
lontà del bcne e la clcvozione sociale; le si tolga lu fcde nella jiuerni 
c ilel suo liitrinseco e perpetuo, vi110re etico, e le si lasci l'arnrni- 
razione per la braviir:~ e yel sacrificio ; le si tolga la fcde ncl1:i virtù 
redentrice del pensiero e della poesia e le si 1asci il culto del genio; 
le si tolga la f e d i  ncll'amore e le si lasci il tenero sentimento del- 
l'amore. E via discorrendo per tutte le cose piil dcgrie e belle. Chc 
cosa acindrà7,Ciò che s i  è tolto, inchinerebbe l'anima verso lo  scct- 
ticismo, l'indiffkreiiza, I'iilcrzia, la iioia o 17atinoiato e stupido pia- 
cere ; ma ci6 clic. le si & lasciato, le impedisce questo precipizio c 
la volgc c in~inlzri vcrso la religiot~c, Isi virtù, l'eroismo, la scierizzi, 
la poesia, I'amore. Ma, pojchè ti tutte queste cose manca inareria 
ed alimetito, l'anima spasima come una forma vuota, che fii gih 
rietnpitri, e perciò noil ì: vuota al modo delle altre clie si Fog~' 'iuno 
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AT,l:Rf?DO nE VIGNP 7 

u,i-tificialniente ui? contenrito, no11 inai realtnente posseduto D rcal- 
i ~ ~ e i i t c  cèrcato. I2 questa la si17,";olare condizione del Dc Vigtiy: 
desolazione clie nasce dal ncgcirti o iiori riuscire n iiiteiidcre la  ra- 
zionalit8 del corso dellc cose; e tciiace ridesione a tutto ciò cIic C 
alto c tiobile, tutto itivrino forse, ma tutto da accogliere e promuo- 
vere per debito di onore, per digniti, per orgoglio, cosi come una 
sentinella perduta difcnde il suo, posto o un cavaliere una causa 
senza speranza. 

Si direbbe che vi sia alcuna rispondenza tra l'isyiraziotic poe- 
tica e Iri pcrsoxia rlef De Vigriy, gci~tiluoitio di vecchia razza, che, 
'come altri della stessa sue classe sociale, non volle o non seppe 
appropriarsi gli ideali del nuova tempo, c non potè tornare al yas- 
sato, non solo nel htto, iiia, quel ch'è yiìi, iictnilieim col desiderio 
e con l' immaginazione, avendo la forza del nuovo tempo scosso, 
anche nel. suo spirito, le fondamenta deIle vecchie idee e costir- 
manze. Così egli, filosofando ncl suo Giola~znle, respiiige tutt' insieme, 
coine opposte (( tissurciiei~ M, (C le droit divin et la souveraiiiet6 du 
plcuple n ; cosi, nei suoi versi, satirizza cd irnprecri, a volta n' voltii, 
coiltro la cici rliitancsca cjcti~ocraziu e contro I'assol~itjsino e lo Czor. 
E, nella siiii vita pratica, lo si ricordi. nelle 'giornate di luglio 1830 : 
quaiido egli noil pot2 prender piirtito i iè pcl rè nè pei rivoluzio- 
nriri; e si ricquctò rrlfitic i11 qucsta iletermiiiazioiie: - Se  il re montti 
a cavallo ed esce ad affront;ire In riirolta,.io vestirò la divisa e nii- 

drò accanto a .lui. - E un atteggiamei~to clic ha del sublime, ma 
di un subliitie teso e alyiianto vuoto, c chc, pcr una tiota legge 
psicologicn, noti può cviiarc di sfiorare lievetnente il suo contrario; 
e bisogna coiifesszirc che iinche inii;it~zi a certi tilovimenti dcllc 
poesie del De Vigny baletia talora, sebben di  rado, un  lieve sorrjso, 
che specialmente i m:~ligni contemporanei non seppero sempre Tre- 
tiare: balena . e  si spegne subito perchè quei nibiriiilenti so110 la 
punta estreiria di una seria ailgoscia e di una effettiva clevatczza di 
cuore e di mente. Lo si veda a squadrare i suoi :intenati, gente 
d'arme e di corte: , 

J'ai niis sur Ie cimier doid d u  get~tiihoinme 
T.?i~e plume de fer qui ri'est pas sans beaut6 ... 
llans le cnveau dcs miens ploilgeant 111es pus iiocturnes, 
J'rii compté rnes aleus;suivant leur vieille loi ... 
Si j'ecris leur histoire, ils descendront de [noi. 

E Io si \reda iniiai~zi a Dio. Alle vane sue 'interrogazioni, Dio noti 
risponde, ed egli, che si era prostrato, si riiilxri offeso e gelido: 
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Si le Cicl nous Inissa commc un inoncIe ;it?ortC, 
Iac juste opposera le dddain k 17abseiice, 
t.:! nc répondra ~illis que par un froid si1c.nce 
Au silince eterne1 dc Iri Ilii7iriitd. 

Non sembra qui  forse che il De Vigily ~rcitti Dio cotlie 1111 geliti- 
luomo tratta il re clie ha mancato al suo dovere di  re, e ilinanzi al 
q ~ ~ a l e  egli ripre~~cie alJ.ora i suoi diritti di pari, e quasi gli chiede 
una riparazione con le armi, non pii1 guardandolo da suddito a so- 
vrano, ma da geiitiluomo a gentiluonio? 

' Così nascendo- da uii'originale c spiccata foriia di spirito, la 
. lirica del n e  Vigny si presenta con caratteri d' intrinseca necessità, 

e la Ictteratrira iion vi ha parte, e, se mai, se ne avverte talora il 
difetto. P c r c h ~  il De Vigny iion era di quelli cbe si cliiamriiio in- 
gcgiii beli dotati, agili, copiosi, pastosi, eguali: nel suo dire si rno- 
stra spesso yualclie steilto, i-iel suo comporre mnldestrczxa, nello 
stile deficienze ed oscurith. Pure, solo u n  (C tnaitre d'étole D po- 
rrebbe condannarlo per codcsti difetti, i quali sugli spiri ti poetici 
esercitano perfino utta certa attrattiva di' simpatia. Perchi.? Perchè, 
se si vliole profo~ida e iilteiisa pocsia, coilvleile rassegiiarsi a ci6 
che vi è quasi sempre Congiunto, i segni della fatica, l'espressioi~e 
che non sempre giunge a chiarificarsi e possedersi, le intermittcnze 
e lc lacuiic, T1 ,De Vigny sapeva, e se ne dava vanto poco prima di  
i~~or i rc ,  d.j essersi adoprato a sostcncrc i11 alto, tra i puri mac.stri, 

I'icléal dri poCtc ct cies graves penseurs n ;  e, gitì ai.suoi dician- 
nove anni, gli era accaduto di tnanjiestiire, iil un'epistolri [il suo 
nii~ico coiire di  Moncorps, aborrimento c sprezzo per la poesia fiicile : 

la Iiniiie ' 

Qiie tlous prof'cssons tous pour Ics vers faits saiis peine; 
Le vers le pliis obscur ci'un riutcur serieus 
A plus de vrai mérite et vairt pliis h nos yeus 
(2ue I'iniitiIe :inias cle 'ld3ères priroles 
Qui formerit le tissu de ces ceuvre9 f'rivoles, 
Qiii sans rien peii~dre iu ccrsur cherche nous éblouir ... 

Pili tardi,"iiclla ~ a i s o i  du bo-gct; prorompeva i i i  un7invcrtivn 
contro la Vestrile dilj fuochi spenti », In  Pocsiri ckc smarriva la 
sua k d i a  gravità, o che si lascirissc sollevare Iri veste c i i  sricerdotessu 
c trarre s~ille ginocchia da1 veccliio cbro Anacrcoiirc, o cantasse a i  
banchetti cii Orazio, o follcggiwssc scherzosa con Voltaire. 11 suo 
stento, la sua voce fioca, i l  leggero impaccio di proi~rinzia, l'clc- 
gailzs alquanto delicata e gracile e manierata che egli tiilvolt;~ os- 
serva, t c i i go i~~  i i i i ch 'c~~i  deli'ciristc)cr~iric(ì. . . 
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Ma questo nrist6erarico bs l'eiiergiu dcllJnlts Musn, questo yi t- 
tore dalla tavolozza non smagliante' sa rierurrc ligure e situazioni 
con yocl-ii toccl~i,.possci~ti e vivi. Gcsìi sul monte degli Olivi chiama' 
tre volte invano al Cielo: a Padre mio! n : 

Lc vcilt seul rCpondit 11 sa vois. 
Il toillba sur le sable iissis, et, dans sa peiiie, . 
Eut sur lo tnot~de ct I'hnrriine une pens6e hui~laine ... 

Ilalila C portata in trioiifo sull'iiltare, poco luiigi da Sansone av- 
vinto e accecato per opera di lei: 

F:t près de la gdnisse aus pieds clu Dieu tuéc 
131acCrent l>alila, @le prostituée, 
Courontiée, adorée et reine rlu repas, 
Mais tremblante c t  disant: - I1 ne me verrn pus! 

I1 lupo, dikridendo la compagna e i figli, noilostatlte la pioggia d i  
colpi sul silo corpo c le ferite che vi si aprono, finisce con lo stroz- 
zare il grosso cane ché l' ha assalito; poi: 

Il nous regarde cncoie, ensuite il-se recqucl~e, 
?òur en ìéchant le sang rCpandu sur sa houclie, 
Et, sans daigncr savoir coiiiiilent il n peri, 
.Referin<int scs grands ycus, meurt snns jeter un cri. 

'[,a bottiglia, lai~ciaia ai flutt i  dai riiiufragl~i, erra sugli oceani: 

SeuIe dans I'C)céan, selile ioujours! - Perdue 
Cotnme un point invisibie en UII inouvant désert, 

a .  C avenlnrière passe errant dans l'étendue, 
E? voit te1 cap sccrct qui n'est pas découvert. 
Trernl~inntc voyageusc h Aorter concltiii~iiée, 
IZlle sent sur son col que dapuis une annCe 
1,'algue ot  les goèit~ons lui fonl: un manteiiu vert. 

La donna, c l i ~  gli n fianco, come l u i  creatLii.a ii&nnta e distrutta, . 

6 da lui abbracciata con un Iunpo sguardo clie coglic ogni pnrtico- 
larc dell'amara persona : 

. Oli! qui verra de11.s his  t a  @ce et t a  tenciresse, 
Angc dous et pSi~intif qui  parle en soupirant? 
Qui  ntiizrn coimnie tc.)i portai11 nnc caresse 
h n s  choi.uc Cclnii tombd de t011 regard mourniit, 
I h n s  les biilancemcnts de ~ C t c  penchéc, 
I h n s  ta inille dolente et ii~oliement co~iclide, 
Kt d:117s ton pur sourirc. aiiioureua et soufirant? 
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T 0  NOTE SULLA l'Or<SlA ITIILTA~A E STRANIERzf DEL SKCOLO XIX  

Qgesto poeta « filosofo n, quaildo eiiuncia n e l  'corso della sila lirica 
uii soleiine coiicei(o, lo porge e venera con parole di religioso en- 
tusiasmo, scevre di quals,iasi volg~ire unzione ed elbqucnza. Il Gi~isto : 

1,'escìrnen dc soi t n h e  au tribuiial augiistc 
0 2 1  h raison, l'honneur, la botlt6, l'eiluitd, 
La prévoyance à l'oeil rapide et.  Ia scieiice 
I)élibèi-ent en paix devant Isi coilscience 
Qui, jugezint I'action, régit la liberrcl.. 

La virtù della Poesia: 

Comment i e  gartl&aient Ics profondes pensées, 
Snns rnsscml>ler iettrs feus dniis ton dininnnt pur?  ... . 

Ta pms& a des bonds coliilne cerrs .des gazclles, 
Mais ne saiirait iiiarclier sons guide et snils appui. 
1.e sol. ~iieurrrit ses pieds, 1' air f:iiigue ses aiIes, 
Son ceil sc ferme tiu jour dès que le jour a lui ... 

E il De Vjgny ha i grandi versi pittoresclii (n Les grands pays 
rnucts Ionguement s'éteiidront..; », « Ton arnour taciturne ct totijours 
ilici1ac6.. . I) ,  ecc.), c i grandi versi gt~otnici .(C( Ai~iicr, ce que jrirnais 
oli iic verra deux fois ... », (( Fais Encrgiqtiemeilt ta  Iongue et JourJc 
tilche ... o, La Feimme, eiifanr maiade et douzc fois impure ... a ,  

cc Lui, qui doute de l'$me, croit ri scs paroles n, ecc.). 
Al coilfronto di lui, autore di poche poesie e composte con 

poca niaestrio, scoprono l'intitna loro povcrtii i lussriosi I-Iugo e i 
diffusi e scorrevoli h~mrirtiiic ;. e ,  girando 170cc[iio sulla folla degli 
altri, si è inclini concludere, che Alfredo dc Vi$ny, com'è tra i 
massiit~i ingegni poetici sorti mai . i l >  teira di Fraticin, così è pro- 
babilmente if piB grtinde tra i poeti fr:incesì del sccolo decin10no110. 
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